	Torino , 23/05/2007 

	Lettera aperta ai sindacati sul contratto 


di Manifesto dei 500 

	Lettera Aperta ai membri delle segreterie nazionali di CGIL-Flc, CISL-Scuola, UIL-Scuola
a proposito della piattaforma contrattuale

Cari colleghi sindacalisti,

il 4 giugno prossimo siamo chiamati a scioperare per il contratto e più in generale sulla politica scolastica del governo. D'altra parte sappiamo che in questi giorni si stanno concludendo in tutta Italia le assemblea di presentazione dell'ipotesi di piattaforma contrattuale. 
Con questa lettera vorremmo esprimere alcune considerazioni che sottoponiamo alla vostra attenzione e a quella di tutti gli insegnanti. 

1) L'ipotesi di piattaforma dice che “Tutta la scuola è interessata da profondi processi innovativi. Alcuni sono in corso da più anni, come quelli che coinvolgono la scuola dell'infanzia, primaria e secondaria di primo grado, altri sono legati all'approvazione di provvedimenti legislativi”. Si dice inoltre che “riforme annunciate ed ancora incompiute rendono il quadro istituzionale troppo fluido e incerto”. 
A nostro modo di vedere è necessario chiamare le cose con il loro nome. 
La scuola non è stata per nulla interessata da “processi innovativi”. I fatti parlano da soli: aumento degli alunni nelle classi; soppressione di 50.000 posti di insegnanti e ATA solo nell'ultima Finanziaria che si aggiungono a quelli degli anni precedenti; attacco al Tempo Pieno con l'obiettivo di eliminarlo; smembramento del sistema e eliminazione dei Programmi Nazionali; tagli di fondi per le scuole e per le supplenze che stanno portando alla paralisi, tagli di ore nelle superiori, equiparazione delle scuole alle Fondazioni, aumento dei carichi di lavoro...
A noi non pare per nulla un quadro “incerto”, ma molto chiaro: Si tratta di un attacco gravissimo alla scuola pubblica che non può essere qualificato come “innovativo”, ma come “distruttivo” e che ha responsabili precisi: la “riforma” Moratti, i provvedimenti del ministro Fioroni che sta proseguendo sulla stessa strada e tutti i provvedimenti presi in nome dell'Autonomia 
Dire invece che siamo di fronte ad un quadro “innovativo” pone la questione: dovremmo allora “accompagnarlo”, assecondarlo, portalo a termine? 

2) Nel capitolo “Valorizzazione della professione docente e profilo professionale” troviamo la proposta di una “progressione professionale del personale docente aggiuntiva a quella di anzianità”. 
Vogliamo chiarezza: le “progressioni di carriera diverse dall'anzianità” possono essere per esempio per titoli, per frequenza di corsi di aggiornamento, per riconoscimento di cariche interne alla scuola, per esami tipo “concorsone” oppure per valutazione del lavoro svolto in classe. 
Tutte queste formule aprono inevitabilmente la strada a due conseguenze: dividere ulteriormente la categoria e attaccare la libertà di insegnamento sancita dalla Costituzione. Questo discorso vale anche per i tecnici di laboratorio e gli assistenti. 

Ciò è non solo contrario alla Costituzione, ma più in generale alla libera ricerca, al confronto pedagogico, quindi allo sviluppo della scuola e della società. 
Non vogliamo sentirci dire che non tutti gli insegnanti sono uguali. Noi diciamo piuttosto che tutti sono diversi e che la vita della scuola e della democrazia è data proprio da questa diversità e da questa libertà che verrebbero rimesse in causa dalla pressione di una “carriera”, qualunque essa sia. In questi anni sono già stati introdotti fin troppi elementi di divisione e fin troppe pressioni sulla libertà d'insegnamento: non possiamo accettare che si riproponga, magari sotto altra forma, ciò che è stato rifiutato in massa sette anni fa con il concorsone. 

3) In un altro passaggio si chiede poi “l'attuazione della riforma degli organi collegiali”. 
Come è possibile? Sappiamo benissimo che il governo sta preparando una “riforma” per far entrare i privati nella scuola, assegnare più potere al dirigente, distruggere quel poco di democrazia esistente. Non comprendiamo come si possa chiedere l'accelerazione di un simile processo proprio mentre il decreto Bersani ha equiparato le scuole alle fondazioni, aprendo la strada non solo ai finanziamenti dei privati che creerebbero scuole di serie A in cui si compensano i tagli del governo e scuole di serie B penalizzate, ma persino al taglio delle tasse per i ricchi che “doneranno” soldi alle scuole, svuotando ancora di più le casse dello Stato e quindi aprendo la strada ad altri tagli!

4) Nella piattaforma si chiedono norme “per favorire la personalizzazione dell'insegnamento”. Noi non comprendiamo: era esattamente questo uno dei “cavalli di battaglia” della legge Moratti che ha portato alla fine dei programmi nazionali uguali per tutti, garanzia dell'uguaglianza dei diritti sancita dall'art. 3 della nostra Costituzione. 

5) La piattaforma contrattuale chiede poi giustamente che si “debba realizzare una forte rivalutazione delle retribuzioni che abbia esiti certi nell'ambito del quadriennio”. 
Ma come comprendere allora che si rivendichi un aumento “a regime” del 5,02%, quando persino con Berlusconi al governo si era rivendicato più dell'8%? Come comprendere l'accordo del 6 aprile con cui si accettava di rinunciare agli arretrati del 2006? 
Tutti sappiamo come il potere d'acquisto reale dei nostri stipendi sia diminuito drasticamente in questi anni, specie dopo l'introduzione dell'euro. La Finanziaria di quest'anno ha portato addirittura una diminuzione dello stipendio netto per molti: dovremmo ora accettare aumenti che non compensano nemmeno ciò che abbiamo perso?
D'altra parte non possiamo accettare che si aumentino i soldi per la contrattazione delle scuole che aprirebbe la strada ad altre divisioni, costituendo quindi una vera trappola per la categoria. 

Cari colleghi sindacalisti, 
noi pensiamo che le parole d'ordine dello sciopero del 4 giugno debbano essere chiare. 
Vogliamo che lo sciopero sia per un vero contratto, con aumenti per tutti sull'inflazione reale e non su quella programmata, per il recupero di tutto il 2006. Non vogliamo in nessun modo “progressioni professionali del personale docente aggiuntive a quella di anzianità”. 
Vogliamo che lo sciopero sia chiaramente per l'abrogazione delle “riforme” distruttive di questi anni, per la concessione di tutte le classi e i posti richiesti, per un vero Tempo Pieno con due insegnanti titolari per classe, per la copertura e il pagamento di tutte le supplenze, il ripristino dei programmi nazionali, quindi per il NO alla “revisione” delle Indicazioni della Moratti.. 

In questi anni la nostra categoria ha dimostrato a più riprese di essere pronta a mobilitarsi e che la forza esiste per fermare i processi distruttivi in corso. 
Ma per ottenere i risultati che sono nel nostro interesse e in quello della scuola pubblica è necessario che le parole d'ordine dello sciopero siano chiare.
Vi chiediamo questa chiarezza per assicurare il successo della mobilitazione.


Hanno promosso questa lettera: Gabriella Arpe (RSA-CGIL, Torino); Nicola Adduci (Torino); Elena Baraglia (Torino); Giuliana Barale (iscritta CGIL, Vigone-Torino), Stefano Barbaglia (RSU-Gilda, Magenta-Milano); Monica Bertasi (Caronno-Varese); Emanuela Bonansea (iscritta CGIL, Vigone-Torino); Tina Cardone (iscritta UIL, Torino); Lorenza Carrettoni (iscritta CISL, Arluno-Milano); Antonella Chieffa (RSU-Abbiaegrasso-Milano); Giovanna Colnaghi (RSU-CISL, Milano); Elena Colombini (RSU-CISL, Magenta-Milano); Rita Defeudis (Abbiategrasso-Milano); Angela Fenocchio (Torino); Rita Galbiati (RSU CGIL, Milano); Elda Ghiano (Vigone-Torino); Daniele Grego (RSU-CISL, Torino); Antonella Manfredi (Vigone-Torino); Anna Mariani (iscritta UIL-Torino); Anna Maria Melillo (iscritta UIL-Torino); Luisa Mondon (direttivo UIL-Torino); Claudio Palermo (Torino); Alberto Pian (iscritto CGIL-Torino); Claudia Poggio (iscritta CISL, Acqui-Alessandria); Paola Pozzo (iscritta UIL, Torino); Mimmo Profiti (RSU Cobas, Torino); Laura Quaranta (iscritta CGIL, Vigone-Torino); Marcella Roseo (Torino); Mariagrazia Sala (RSU-CGIL, Milano); Gabriella Testa (iscritta CISL, Torino); Lorenzo Varaldo (RSU-UIL, Torino); Vanna Ventre (Torino); Beniamino Vicino (RSU UIL, Torino); Carola Viotto (iscritta CGIL, Vigone-Torino); Maria Grazia Viotto (RSU-CGIL, Torino); 


Aderisco alla Lettera Aperta ai membri delle segreterie nazionali di CGIL-Flc, CISL-Scuola, UIL-Scuola
a proposito della piattaforma contrattuale

Cari colleghi sindacalisti, 
noi pensiamo che le parole d'ordine dello sciopero del 4 giugno debbano essere chiare. 
Vogliamo che lo sciopero sia per un vero contratto, con aumenti per tutti sull'inflazione reale e non su quella programmata, per il recupero di tutto il 2006. Non vogliamo in nessun modo “progressioni professionali del personale docente aggiuntive a quella di anzianità”. 
Vogliamo che lo sciopero sia chiaramente per l'abrogazione delle “riforme” distruttive di questi anni, per la concessione di tutte le classi e i posti richiesti, per un vero Tempo Pieno con due insegnanti titolari per classe, per la copertura e il pagamento di tutte le supplenze, il ripristino dei programmi nazionali, quindi per il NO all “revisione” delle Indicazioni della Moratti.. 
In questi anni la nostra categoria ha dimostrato a più riprese di essere pronta a mobilitarsi e che la forza esiste per fermare i processi distruttivi in corso. 
Ma per ottenere i risultati che sono nel nostro interesse e in quello della scuola pubblica è necessario che le parole d'ordine dello sciopero siano chiare.
Vi chiediamo questa chiarezza per assicurare il successo della mobilitazione.
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Spedire le firme: -per fax, allo 011/6690142; - per posta a “Manifesto dei 500”, c/o scuola “Aleramo”, via Lemie 48, 10149, Torino.


